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l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO 

Anche il gruppo ammette la riuscita 
dell'astensione dal lavoro, ma non 
rinuncia al tentativo di sminuirne 
la portata. Partecipazione al 75% 

alle carrozzerie e alle presse 
di Rivalta, al 70% alla meccanica 

Il boicottaggio dell'azienda 

Mirafiori, forte sciopero 
nonostante i ricatti Fiat 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La prova del nove è riu
scita. Gli scioperi effettuati ieri nei 
grandi stabilimenti torinesi della 
Fiat-Auto hanno confermato l'inco
raggiante ripresa del movimento 
Iniziata il 14 ottobre, nella prima 
giornata di lotta per il contratto. 
Hanno scioperato per otto ore 11 75% 
dei lavoratori alla carrozzeria e pres
se di Rivalla, il 70% nella carrozzeria 
e meccanica di Mirafiori, il 60% alla 
meccanica di Rivalta (risultato ecce
zionale per questo stabilimento, che 
era un punto debole per il sindacato 
anche nei tempi migliori) ed alle 
presse di Mirafiori, il 50-60% alla 
Lancia di Chivasso. Da segnalare 
ancora un buon 30% di adesioni fra 1 
tecnici egli impiegati del Centro Ri
cerche Fiat di Orbassano. 

Anche la Fiat ammette l'alta par
tecipazione allo sciopero e rivela il 
suo imbarazzo con acrobazie dialet
tiche. Pur di non dire che hanno 
scioperato la maggioranza dei lavo
ratori, attribuisce un pignolo 49,2% 
di scioperanti a ben due stabilimenti 
(meccanica Mirafiori e carrozzeria 
Rivalta). Si dà alle rievocazioni sto
riche per dire che sarebbe riuscito 
ancor meglio lo sciopero del gennaio 

, dimenticando che quella fu una 
giornata di lotta eccezionale, non so
lo per il contratto, ma anche contro 
le «stangate» del governo. Cita due 
casi, un crumiro che avrebbe ricevu
to un calcio negli stinchi ed un altro 
che sarebbe caduto escoriandosi una 
mano, per accusare 1 picchetti di vio
lenze. 

La verità è che 1 picchetti non sono 
mal stati pacifici ed Inoperosi come 
ieri, un po' perché c'era uno spropor
zionato schieramento di polizia da
vanti a tutti l cancelli, ma soprattut
to perché tram ed autobus sono 
giunti semivuoti, l grandi parcheggi 
davanti a Mirafiori son rimasti de
serti, essendo restati a casa la mag
gior parte dei lavoratori. Nelle fab
briche sono state bloccate soprattut
to le linee di montaggio, dove la par
tecipazione ha toccato 11 90%. A Mi
rafiori soltanto In tarda mattinata la 
Fiat è riuscita a produrre qualche 
«Croma», riunendo tutti l crumiri su 
una sola linea. 

Certo per la Fiat lo smacco è gros
so, perché questa volta (a differenza 
del 14 ottobre quando si era compor
tata con maggior correttezza) ce l'a
veva messa proprio tutta per far fal
lire lo sciopero. Aveva cominciato 11 

15 ottobre, quando i capi delle squa
dre che avevano scioperato meglio 
erano stati convocati uno per uno In 
direzione e sottoposti ad Interroga
tori umilianti: •Come spiega il fatto 
che I suol operai abbiano 
scioperato?*. Per la Fiat, Insomma, 1 
tanto decantati «quadri» devono fare 
i cerberi, e non l tecnici della produ
zione. 

Poi sono cominciate le pressioni 
sugli operai, le minacce In particola
re alle donne: «Guardate che potrem
mo trasferirvi a la vori più pesanti...*. 
Visto che il ricatto della cassa inte
grazione non funziona più, è stata 
inaugurata una variante: 'Sappiate 
— hanno detto alcuni capi — che 
prossimamente la Fiat riaprirà le as
sunzioni, Se avete figli da sistemare, 
portate le domande a noi. Natural
mente terremo conto di chi si com
porta bene...*. 

Mercoledì, quando la radio ha an
nunciato che non si sarebbe più fatto 
uno sciopero generale contro la fi
nanziaria, la Fiat ha giocato sull'e
quivoco, mandando 1 capi a dire nel 
reparti che era revocato lo sciopero 
per il contratto. ^Abbiamo dovuto 
battere la fabbrica a tappeto — rac
contano 1 delegati di Mirafiori — per 
smentire quella falsa notizia*. Alla 
vigilia dello sciopero è stato annun

ciato che l cancelli erano aperti fin 
dalle 22 della sera precedente per chi 
volesse entrare. Per un giorno la Fiat 
ha revocato una delle sue norme più 
grottesche: il divieto di superare l 
cancelli delle fabbriche con auto di 
altre marche. Ieri poteva entrare an
che chi era al volante di una Ford o 
di una Volkswagen. 

Questi episodi dimostrano che gli 
uffici del personale Fiat non hanno 
ancora Imparato la lezione. Non 
hanno capito che le rappresaglie non 
garantiscono in eterno la «pace so
ciale», perché prima o poi l lavoratori 
rialzano la testa, come dimostra an
che lo sciopero di ieri. Non hanno 
compreso che simili comportamenti 
gettano un'ombra sull'immagine 
della Fiat, proprio quando acquista 
l'Alfa Romeo, e legittimano il timore 
dei lavoratori di Arese e Pomigliano 
che si voglia applicare anche a loro 
la «cura Romiti». Gli addetti alle re
lazioni sindacali di corso Marconi 
faranno bene a riflettere: per sfonda
re sul mercati europei, dovranno mi
gliorare l'organizzazione produttiva 
e la qualità del prodotto, ma questi 
obiettivi non si raggiungono senza il 
consenso dei lavoratori. 

Michele Costa 

Il quadro minaccia: «fóro 9 burocrate» 
Contrasti e delusioni al congresso straordinario della Confederquadri - «Vogliamo autonomia contrattuale, altri
menti...» - Il diffìcile rapporto con i sindacati confederali - Ma c'è una proposta nuova - Intervista a Giovannotti 

— Presidente Giovannot
ti, proprio mentre si deve 
dare pratica attuazione 
alla legge sul riconosci
mento dei quadri, la sua 
organizzazione vive lace
razioni interne tali da do
ver convocare questo con
gresso straordinario. Cosa 
succede? 
•Semplicemente che una 

volta recuperata l'esigenza 
primaria di organizzare l 
quadri In categoria, dob
biamo costruire una strate
gia che gestisca il ricono
scimento giuridico final
mente ottenuto». 

— Vuol dire il contratto 
per i quadri? 
•Questo è un obiettivo 

naturale per una organiz
zazione come la nostra che 
vuole sindacalizzare la con
dizione del quadri. Ma, pol
che sembrava dover scop
piare il finimondo, abbia
mo scelto di accantonare in 
questa fase un tale proget
to: non esistono le condizio
ni e — lo ammetto — non ci 
sono neanche le forze. E 
questo atteggiamento rea
listico Inevitabilmente crea 
amarezze e perplessità, 
tanto da Indurre qualche 
collega a parlare di svendi-

ROMA — La Confederquadri é a un bìvio: o diventare una delle 
tante organizzazioni autonome con una politica tutta corporati
va oppure assumere una identità e una linea di rappresentanza 
piena dei quadri all'interno della contrattazione sindacale col
lettiva. Nella sua relazione al congresso straordinario, apertosi 
ieri a Roma, il presidente Isidoro Giovannotti è sembrato prefi
gurare una soluzione di compromesso: da una parte, intese e 
momenti organizzativi con tutto il movimento autonomo; e 
pressioni di ordine politico con i sindacati confederali, dall'altra. 
Saranno tre giorni di discussione interna a sciogliere il nodo 
politico. Il congresso dovrà pronunciarsi soppesando non solo il 
credilo e l'attenzione delle presenze politiche (il Pei ha annun
ciato un proprio convegno per il 5 dicembre), economiche e 
sociali, ma anche la proposta lanciata (sia pure con accenti 
diversi) da Rosario Tref iletti, Domenico Trucchi e Silvano Vero
nese, rispettivamente per Cgil, Cisl e Uil, di una soluzione (asso
ciazione o coordinamento) rappresentantiva dell'intera realtà 
dei quadri che abbia autonomia sulle specifiche rivendicazioni 
per i quadri senza compromettere l'unitarietà (e la titolarità dei 
sindacati confederali) del contratto collettivo. 

ta». 
— E non è così? 
•No. L'ho già detto: è rea

lismo. Ciò che conta in que
sta fase è che siano ricono
sciuti la funzione e i diritti 
del quadri. Può avvenire, 
come sancisce la legge, solo 
per via contrattuale. E qui 
cominciano i guai veri. 
Eravamo disponibili a un 
capitolo specifico per 1 qua
dri all'interno dei contratti 
collettivi di categoria, ma 
con la nostra piena titolari
tà a trattare per i quadri. 
Ma i sindacati ci hanno ri
sposto: delegazione sì al ta
volo di trattativa, firma no 

al contratto. Ci siamo spin
ti così avanti da definire un 
protocollo d'intesa con la 
Uil che riconosceva la pie
na titolarità a trattare della 
Confederquadri, ma non ha 
retto alla prova dei nego
ziati veri e propri. E noi non 
possiamo rinunciare alla 
nostra autonomia». 

— Che cosa avete inten
zione di fare? 
•Dovrà decidere il con

gresso. Ci sono due ipotesi. 
Una è di partecipare co
munque alle trattative in
sieme alle confederazioni, 
chiedendo almeno che que
sta presenza sia verbalizza

ta, in modo da Influire in 
qualche modo alla defini
zione contrattuale dell'area 
quadri. L'alternativa è l'ab
bandono dei negoziati con
trattuali, per perseguire 11 
riconoscimento del diritti 
dei quadri dinanzi al giudi
ce. Certo è che non rinunce
remo a far valere le nostre 
prerogative sindacali*. 

— Insomma, la Confeder
quadri comincerà a pro
clamare scioperi? 
«Anche questo è in di

scussione. Non è certamen
te nella cultura dei quadri il 
ricorso alle barricate. Ba
sterebbe che cominciassi
mo a fare i burocrati nelle 
aziende: le 8 ore per 5 giorni 
a settimana, il telefono di 
casa staccato per non ren
dersi disponibili. Ma insi
sto: la nostra è una batta
glia del diritto. Capisco che 
le aziende non vogliano sa
perne di riconoscerlo per la 
contrattazione dei quadri: 
li considerano cosa loro, 
vogliono avere rapporti in
dividuali e quindi subordi
nati. Capisco meno il sin
dacato confederale, se è ve
ro che vuole realmente su
perare la vecchia cultura 
della massificazione e del

l'appiattimento». 
— I dirigenti sindacali 
l'hanno detto esplicita
mente alla tribuna del 
congresso: in discussione 
è il contratto unico e la 
stessa unificazione del 
mondo del lavoro. E un 
sindacato che ha l'esigen
za di ampliare la rappre
sentanza non può regala
re a nessuno (tantomeno 
a chi si presenta come sin
dacato concorrente anche 
se di categoria) la separa
zione contrattuale. Però è 
stata offerta non solo la 
possibilità della doppia af
filiazione (proposta Cgil) 
ma anche l'autotutela dei 
quadri per il loro specifico 
contrattuale. Non vi ba
sta? 

•È una proposta nuova, 
Interessante. La discutere
mo. Nel nostro statuto non 
c'è la doppia tessera, né in
tendiamo scioglierci. Ma, 
nonostante tutte le difficol
tà, è importante sviluppare 
questo dialogo con sforzi 
reciproci. Perché è vero, ri
schiamo di perdere tutti, 
noi quadri come i sindacati 
confederali». 

Pasquale Cascete 

• • * 

Un contratto... contro la criminalità 
Con una assemblea di delegati, il sindacato di polizia (Siulp), ha aperto la vertenza per il contratto - La richiesta 
più importante: la ristrutturazione del Corpo per adeguarlo alla battaglia contro la malavita organizzata 

ROMA — Un po' per loro, mol
to per f)i altri. I quasi centomi
la poliziotti ieri hanno aperto la 
loro vertenza contrattuale. 
L'hanno fatto nella maniera or
mai tradizionale per il sindaca
to. Il Siulp (Sindacato unitario 
dei lavoratori della polizia) ha 
organizzato una grande assem
blea in un cinema romano, con
vocando i «quadri», i delegati da 
tutte le province. 

E anche la scenografia del
l'assemblea ricordava quella di 
tutte le altre manifestazioni 
sindacali. Gli striscioni rossi. 
blu, bianchi tappezzavano la 
sala del «Centrale» mentre fuori 
in strada gli agenti di custodia 
distribuivano volantini (de
nunciando i ritardi nella rifor
ma del «corpo»). E la «similitu
dine» con gli altri contratti non 
finisce qui. Dal palco i delegati 
delle Questure ai Ascoli, di Pe
rugia e delle altre province 
hanno parlato di «riduzione 
dell'orario a 36 ore», hanno 
chiesto, come tutte le altre ca
tegorie, «il mantenimento del 
potere di acquisto» dei loro sti
pendi. 

Richieste importanti, ma 
non sono certo queste al centro 
della piattaforma. Di più, il 
Siulp punta, anche con questo 
contratto, a dotare la polizia di 
nuovi, più efficaci strumenti 
nella lotta alla malavita orga
nizzata. Ecco allora che quello 
dei lavoratori di polizia diventa 
un contratto diverso da tutti gli 
altri: nel senso che le loro ri

chieste. le loro proposte esula
no dall'.ambito della catego
ria». E coinvolgono la gente, eli 
abitanti delle grandi metropoli. 
le famiglie che vivono nelle cit
tà meridionali «soffocate» dalla 
mafia. Spiega Francesco For
leo, segretario nazionale del 
Siulp: «vogliamo partire da 
questo contratto per provare a 
rendere omogeneo il tratta
mento di tutti i lavoratori ad
detti alla sicurezza. La prima 
condizione per migliorare il no
stro lavoro». Il Siulp, insomma, 

vuole evitare quel che accade 
oggi, con la polizia, i carabinie-
riVle guardie forestali che si so
vrappongono le competenze, 
quando addirittura non arriva
no a farsi la concorrenza. L'o
biettivo, allora, è quello di dar 
vita ad un unovo comparto del 
pubblico impiego (già ne esisto
no otto, da quello della scuola 
fino a quello dei Monopoli). Lo 
si potrebbe chiamare «compar
to-sicurezza», e dovrebbe riuni
re, anche dal punto di vista 
contrattuale, tutti i lavoratori 
che oggi si occupano dell'ordine 

pubblico. 
Questo l'obiettivo generale. 

Intanto però c'è la proposta im
mediata, che riguarda la ri
strutturazione del corpo di Po
lizia. «Noi constatiamo — con
tinua il segretario del Siulp — 
che oggi tra la Polfer, la •'Stra
dale' e così via non esiste alcun 
coordinamento, quasi che siano 
polizie diverse». La soluzione è 
nel creare tre «settori», coordi
nati tutti dal questore. Il primo 
settore (nella piattaforma con
trattuale lo si definisce «Intelli
gence») dovrebbe accorpare 

Disagi in vista nei trasporti 
ROMA — Disagi In vista per gli utenti del 
trasporti. Vari scioperi sono Infatti In pro
gramma per I prossimi giorni, un po' In tutti 
I settori, dagli aeroporti alle ferrovie. Vedia
mo nel dettaglio guai è la situazione. 

Autoferrotranvieri — Entro la fine del me
se potrebbe essere proclamato uno sciopero 
dalla federazione Cgil, Cisl, Uil di categoria. 
Motivo: la rottura delle trattative per lì rin
novo del contratto di lavoro. La decisione 
verrà presa martedì In una riunione degli 
organismi dirigenti del sindacato unitario. 

Piloti — Di tutt'altro tenore, Invece, le agi
tazioni prospettata nel trasporto aereo. L'As
sociazione professionale piloti di linea 
(Appi), una delle tante sigle di sindacati au
tonomi, ha organizzato uno sciopero (con l'e

sclusione dello scalo di Fiumicino) che dure
rà quasi un'intera settimana: da lunedì pros
simo a venerdì. Non solo, ma l'Anpac — Il 
sindacato autonomo più forte della categoria 
—, anche se ha sospeso lo sciopero In pro
gramma dopodomani, ha confermato quello 
che lunedi 17 novembre bloccherà quasi tutti 
gli scali italiani. Difficoltà anche al «Marco 
polo» di Venezia (organizzato questo da Cgil, 
Cisl, Uil) per sollecitare al ministero II risa
namento della società di gestione. 

Ferrovieri — Dal 13 al 17 novembre saran
no Invece I ferrovieri autonomi a sospendere 
Il lavoro. 

Autotrasportatori — Sempre II 17 novem
bre avranno Inizio le agitazioni articolate de
gli autotrasportatori. 

tutti i servizi (gli archivi, gli 
schedari, gli uffici preposti al
l'aggiornamento dei personale) 
assieme agli uffici di Gabinet
to. II secondo settore (chiamato 
«servizi investigativi») riunireb
be le squadre mobili, la Digos la 
CriminalpoJ e tutti gli uffici che 
nei vari distretti si occupano di 
indagini. AI terzo settore do
vrebbero. invece, far capo tutti 
i -servizi esterni»: «volanti». 
•stradale», polizia ferroviaria, 
polizia postale, di frontiera e 
così via. 

A questa trasformazione del
la Polizia vengono subordinate 
anche tutte le altre richieste. 
Comprese quelle salariali. Per
ché (a pane la richiesta di un 
aumento del 20 per cento del
l'indennità di istituto e ritocchi 
ad altre indennità) il Siulp 
punta a «differenziare la retri
buzione». Premiando chi è più 
esposto (.Perché non è la stessa 
cosa lavorare di battuglia di 
notte invece che al riparo in uf
ficio»). Per farlo pero c'è biso
gno che i ruoli le competerne 
siano ben regolati e disegnati. 
•Insomma — concluderà 
Edoardo Guarino, segretario 
della Cgil — davvero possiamo 
dire che questa piattaforma in
teressa tutti. Abbiamo indicato 
gli strumenti per prevenire. 
combattere la criminalità. Tut
to si può dire, insomma meno 
che questa sia una categoria 
corporativa...». 

s. b. 

Sistema giudiziario, meno tagli 
Passano alcune correzioni Pei 
Seconda giornata di votazioni alla Camera per la Finanziaria - Lite nel pentapartito per 
un emendamento sull'insegnamento alternativo all'ora di religione - Scontro sui ticket 

ROMA — Commissione Bi
lancio ed assemblea di Mon
tecitorio, su iniziativa del
l'opposizione di sinistra ed In 
particolare dei comunisti, 
hanno ieri profondamente 
corretto — nel corso di una 
nuova, lunga tornata di vo
tazioni sulla Finanziaria — 
la manovra escogitata dal 
governo per rendere più dif
ficile l'azione della giustizia. 
Si tratta di una materia deli
cata, su cui sono pendenti al
cuni referendum; e molto 
spesso l tagli del governo In
tervenivano proprio sulle 
questioni più scottanti che 
potrebbero essere sottoposte 
a voto popolare. Così è stato 
per: 

Q 11 finanziamento della 
riparazione nei casi di 

Ingiusta detenzione (la rela
tiva legge è bloccata da oltre 
un anno alla Camera, hanno 
ricordato 11 comunista Macis 
e l'indipendente di sinistra 
Mannuzzu, perché il governo 
sì rifiutava di finanziarla: 
ora dal 3G miliardi si è giunti 
sino a 60); 
O la riforma del corpo de

gli agenti di custodia 
(anche In questo caso una 
legge lungamente attesa fi
nalmente può essere appro
vata e soprattutto attuata, 
essendo finalmente disponi
bili, come ha sottolineato 
Maria Teresa Granati, le ri
sorse per adeguare sin dall'I
nizio l'organico del corpo); 
Q il blocco della riduzione 

dei fondi necessari per 11 
gratuito patrocinio (per cui, 
comunque, lo stanziamento 
resta largamente insuffi
ciente soprattutto alla luce 
del provvedimento governa
tivo); 
Q la riforma del codice di 

procedura penale, a cui 
è stata risparmiata la scure 
del governo, il che consenti
rà (Interventi di Luciano 
Violante e Aldo Rizzo) di 
rendere immediatamente 

operativa la delega che 11 Se
nato si appresta a concedere 
al governo. Ed anche su altri 
capitoli (ad esempio gli In
terventi a favore del tossico
dipendenti carcerati) l'azio
ne comunista ha difeso con 
successo risultati strappati 
In commissione che sono 
stati sottolineati In aula da 
Valentina Lanfranchl e An
na Pedrazzi. Con questo te
ma e quello fiscale (cui è de
dicato un servizio a parte, 
qui sotto), molte altre que
stioni sono state al centro 
delle votazioni protrattesi 
quasi Ininterrottamente dal
le nove del mattino alle sette 
di sera. Andiamo per capito
li. 

PUBBLICA ISTRUZIONE 
— Molti no, ma con qualche 
Imbarazzo, ed anche una 
grossa lite tra alleati del pen
tapartito, che ha portato al
l'accantonamento di un 
emendamento strettamente 
legato all'attualissimo tema 
dell'insegnamento alternati
vo a quello della religione. 
Negati, intanto, I fondi per 
nuovi ricercatori (ma inseri
te risorse per 11 loro stato 
giuridico, che si aggiungono 
a) 150 miliardi destinati ai 
dottorati); quelli per l'ag
giornamento del docenti; 
quelli per introdurre inse
gnamenti innovativi (infor
matica) e allargare II baga
glio culturale dello studente 
(seconda lingua). Su questi 
temi sono intervenuti Fran
co Ferri, Rosanna Minozzl, 
Romana Bianchi, Mario 
Pinna e Antonio Conte. E ve
niamo allo scontro nella 
maggioranza. L'indipenden
te di sinistra Franco Bassa-
nini proponeva che una par
te del soldi destinati alle uni
versità private non ricono
sciute fosse destinata piutto
sto a finanziare 1 corsi alter
nativi all'ora di religione. 
Adesione non solo dei comu
nisti (Edda Fagnl) e dalle al

tre opposizioni di sinistra, 
ma anche da liberali, sociali
sti e repubblicani. Nel ri
schio di esser battuti, l de 
proponevano e ottenevano 
l'accantonamento della que
stione. 

ENTI LOCALI — Uno 
stanziamento ex nova di 850 
miliardi ha rappresentato 
per il governo 11 massimo di 
concessione possibile; ma In 
aula I comunisti (con Gua
landi, Mannino e Trlva) han
no documentato come al co
muni mancheranno In real
tà risorse adeguate a realiz
zare l'aumento del 4% ri
spetto a quest'anno (400 mi
liardi) malgrado sugli enti 
locali si scarichi un aumento 
di contributi pari al 2,5% 
dell'Intero costo del lavoro: 
quasi 500 miliardi. E hanno 
ricordato come molti comu
ni, nel Mezzogiorno e aree 
montane soprattutto, siano 
strutturalmente privi di per
sonale ed incapaci di fornire 
servizi adeguati alla doman
da del cittadini. 

PROTEZIONE E MILITA
RI — Negato per l'ennesima 
volta un minimo adegua
mento dell'organico dei Vigi
li del fuoco (vi aveva insistito 
Giuseppe Torelli); negato 
daccapo l'aumento del soldo 
al militari di leva, ma con
cesso il finanziamento per la 
riforma delle servitù militari 
sollecitata da Arnaldo Bara-
cetti. 

MINORANZE — Una in
degna gazzarra fascista ha 
vivacizzato la ripresa del 
confronto, al pomeriggio: si 
chiedeva (Giovannino Sini
stra Indipendente) il ripristi
no dello stanziamento per la 
tutela della minoranza slo
vena In Italia e di quella ita
liana in Jugoslavia. I missini 
sostenevano 11 taglio del go
verno; e 11 compagno Cuf f aro 
ricordava allora gli impegni 
più volte assunti da Craxi 
anche In visite ufficiali nelle 

zone Interessate. L'emenda
mento è stato comunque re
spinto. 

HANDICAPPATI — Rifl-
nanziata la legge in favore 
del portatori di handicap ed 
accantonato (su richiesta del 
governo che temeva di esser 
battuto) un emendamento 
Pci-Dp a favore dell'adegua
mento dell'Indennità di ac
compagnamento dei ciechi 
civili. 

SANITÀ — Scontro acce
sissimo su tre questioni-
chiave: la eliminazione dei 
ticket sul farmaci (per com
pletare la manovra avviata 
con l'accordo governo-sin
dacati. e registrata oggi In 
aula con l'accantonamento 
delle somme necessarie per 
eliminare le tasse sulla dia
gnostica e altro); la profonda 
ripulitura del prontuario; Il 
recupero di un minimo di ri
sorse per finanziare il piano 
sanitario nazionale che il go
verno è impegnato per legge 
a presentare tra poco. Con 
l'apporto del voti missini 
non sono passati gli emen
damenti dell'opposizione di 
sinistra Illustrati da Palopo-
II, Tagliabue, Adriana Ceci e 
l'indipendente Luciano 
Guerzoni. 

PREVIDENZA E LAVORO 
— In mattinata il governo 
s'era impegnato a presentare 
al più presto »emendamentl 
già in redazione», aveva det
to Goria confermando l'im
pegno assunto nei giorni 
scorsi da lui stesso e da De 
Michelis con il Parlamento e 
ribadito nella trattativa con I 
sindacati. Ma a metà del po
meriggio, quando si è giunti 
al dunque, degli emenda
menti non c'era ancora trac
cia. Della politica legislativa 
del ministero del Lavoro si 
riparlerà così alla ripresa, 
martedì mattina. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Nella votazione 
per la Finanziaria '87 arri
va il pacchetto fisco con gli 
emendamenti del Pei e del* 
la Sinistra indipendente e 
tutti gli occhi sono puntati 
sui banchi dei socialisti. Il 
partito di Craxl non ha na
scosto di riconoscersi in 
molte di quelle proposte 
che vengono dall'opposi
zione, ora sarebbe arrivato 
il momento di dimostrare 
nei fatti questo indirizzo. 
Ma su tutto ha la meglio la 
volontà di non far andare 
sotto il governo anche in 
una materia così delicata. 
Il capogruppo socialista 
ostenta disinteresse e non 
alza gli occhi dalla lettura 
dell'«Avanti!>. Così in poco 
meno di un'ora tutta la 
proposta della sinistra per 
rinnovare e rendere più 
giusto il sistema fiscale vie
ne messa da parte. 

Gli emendamenti vengo
no bocciati uno dopo l'al
tro. Scende in campo a più 
riprese lo stesso ministro 
delle Finanze Visentinl per 
richiamare all'ordine la 
maggioranza e per ricorda
re a tutti che c'è un patto di 
ferro da rispettare, patto 
che si incardina su una pa
rola magica per 11 penta
partito: invarianza. Cioè 
per il fisco non si tocca una 
virgola: non si cambia que
sto sistema ingiusto che pe
rò deve garantire anche 
nell'87 un gettito in linea 
con quello di quest'anno. 

La chiusura verso le pro
poste del Pei e della Sini
stra indipendente è tale che 
quando si alza 11 deputato 
comunista Sergio Dardinl 
aper evidenziare la con
traddizione del governo che 
da una parte non vuoi sen
tire parlare di patrimoniale 
perché i catasti sono in sta
to pietoso e dall'altra nega 
stanziamenti per la riforma 
degli stessi catasti, lo stesso 
Visentin! si alza per pun
tualizzare: non è vero, dice, 
che la patrimoniale non 

Sul capitolo fisco 
il Psi subisce 
la linea Visentìni 
Bocciati gli emendamenti Pei per patri
moniale e tassazione graduale dei redditi 

viene presa in considera
zione per questo impedi
mento «tecnico*, il governo 
non la vuole in assoluto, 
non la vuole in particolare 
in questo momento, l'ha 
detto e Io ribadisce. I socia
listi che di questo governo 
fanno parte e che avevano 
sostenuto cose assai diver
se, se ne rimangono silen
ziosi e si adeguano. 

Come si adeguano, del 
resto, quando viene il turno 
degli emendamenti sulla 
tassazione omogenea e gra
duale delle tasse sulla Bor
sa e sul redditi da capitale, 
sulla riforma dell'Ilor e sul
la revisione delle aliquote 
Irpef. L'indipendente di si
nistra Vincenzo Visco e i 
deputati del Pei Bellocchio, 
Auleta, Neide Umidi illu-

Non piace alle Regioni 
la legge finanziaria 
ROMA — Neanche alle Regioni piace la Finanziaria così 
come l'ha predisposta Goria. Al ministero per gli Affari re
gionali vi è stato un incontro tra I rappresentanti del governo 
e delie Regioni. «La riunione ha messo in evidenza una situa
zione incredibile ed Inaccettabile», ha commentato Germano 
Mani, presidente della giunta dell'Umbria e presidente di 
turno della conferenza delle Regioni. «Ci troviamo in presen
za di una gravissima sottovalutazione delle proposte pur ra
gionevoli e realistiche che le Regioni avevano avanzato al 
governo in numerosi incontri. Non una di tali proposte è 
stata accolta ed il governo ha mancato clamorosamente ad 
Impegni che pure aveva preso. In primo luogo quello di una 
riforma della finanza regionale contestuale alla legge finan
ziaria 1987*. 

•Questo significa — continua Marri — che anche quest'an
no andremo ad un regime provvisorio con trasferimenti fi
nanziari sottodimensionau e assolutamente insufficienti, 
senza alcuna possibilità di attingere a risorse autonome». «Vi 
sono pesanti tagli — conclude Marri — che vanno a colpire 
proprio le politiche per Io sviluppo e l'occupazione. In tal 
modo non saremo nemmeno In grado di assicurare livelli già 
Insufficienti di servizi e prestazioni fondamentali*. 

strano il contenuto delle 
proposte dell'opposizione, 
ma sul fisco il pentapartito 
ha deciso di fare quadrato. 

L'unica timida, modesta 
concessione viene da Vi
sentin!: per l'ennesima vol
ta il ministro avanza la 
promessa di una revisione 
delle aliquote Irpef. Come, 
quando? Nessun impegno 
preciso, ma sicuramente 
dopo che la partita Finan
ziaria sarà chiusa. Intanto 
l'attuale struttura dell'im
posta sulle persone fisiche 
comincia a macinare nuo
vo fiscal drag, cioè va ad in
taccare le buste paga dei la
voratori. Nel concreto delle 
votazioni il pentapartito 
non si concede distrazioni 
neppure quando si paria di 
impegni futuri. Ad esempio 
con l'emendamento del
l'opposizione di sinistra che 
Invita a prevedere un getti
to dì 500 miliardi nell'88 per 
la tassazione dei redditi da 
capitale. Sarebbe un modo 
per impostare con gradua
lità la partita delle tasse 
sulla Borsa. Da più parti 
negli ambienti della mag
gioranza si è fatto riferi
mento proprio a questo cri
terio gradualistico non 
scartando a priori l'idea di 
un'imposizione, ma anche 
in questo caso la disciplina 
di governo vince. 

Con essa passa l'idea vi-
sentiniana dell'invarianza 
che poi, alla prova dei fatti, 
non è garantita per niente 
perché a conti fatti il getti
to non risulta in linea con 
l'aumento previsto del Pro
doto interno lordo (Pil), ma 
di due punti Inferiore (stan
do alle stime delle Finanze 
che però hanno sempre il 
difetto di puntare verso II 
basso). Passa anche la vo
lontà di non utilizzare la le
va fiscale per Incentivare 
gli usi produttivi del capita
le. 

d. m. 

Il lavoro? Da De Michelis solo assistenza 
ROMA — E cominciata pun
tuale la «seconda fase» della 
trattativa governo-sindaca
ti. Al ministero del Lavoro. 
Gianni De Michelis s'è in
contrato, ieri, con una dele
gazione sindacale (Trentln, 
Alessandrini, Musi) per di
scutere di Indennità di disoc
cupazione, cassa Integrazio
ne e piano straordinario per 
Il lavoro. Tutti «capitoli» an
cora aperti dell'intesa rag
giunta qualche giorno fa da 
Cgil, Cisl e UH e governo. 

Primo argomento tratta
to, la riforma dell'indennità 
di disoccupazione. La propo
sta sindacale è nota: per 1 la
voratori saltuari, stagionai! 
e precari l'Indennità dovreb
be passare dalle Irrisorie 800 

tire al giorno di oggi al venti 
per cento dell'ultimo salario 
percepito; per avere diritto 
all'indennità deve essere 
possibile mettere assieme 
vari periodi lavorativi, anche 
in diversi settori (per inten
derci: mettere assieme la set
timana lavorata da brac
ciante e un mese da camerie
re o da edile). 

Ma soprattutto il sindaca
to chiede che 1 beneficiari 
dell'indennità abbiano dirit
to a tante giornate «di disoc
cupazione* quante sono state 
le giornate lavorate nell'an
no precedente. È quest'ulti
ma che racchiude un po' la 
•filosofia* delle proposte sin
dacali: un pacchetto di misu
re che puntano a far «emer

gere Il lavoro sommerso», co
me si dice. Infatti. Il «preca
rio» a quel punto avrebbe 
tutto l'interesse a far denun
ciare, dal proprio datore di 
lavoro, la prestazione lavo
rativa. 

A tutto ciò. Invece, Il mini
stro ha ribattuto Invitando II 
sindacato a «moderare* le ri
chieste di rivalutazione del
l'Indennità (15% dell'ultimo 
salario Invece del 20%). Un 
modo ragionieristico di af
frontare una questione così 
sostanziale, insomma, che 
ha fatto dire a Trentln: 
«L'impostazione ministeriale 
è declsamen te assistenzi ale e 
non va nella direzione auspi
cata dal sindacato». 

Né molto meglio le cose 

sono andate sul mercato 
straordinario per 11 lavoro 
(anche se la «bozza» avanzata 
dal ministro «può essere con
siderata un a base di parten
za»). Perché nel progetto di 
De Michelis, ancora molto 
generico, non sono chiariti 
quali dovrebbero essere 1 
soggetti Interessati al plano 
e soprattutto non è spiegato 
se l'intervento straordinario 
è destinato tutto al Sud. 

DI cassa integrazione, poi, 
non c'è stato 11 tempo per 
parlarne. La trattativa, co
munque, continuerà nei 
prossimi giorni In «sede tec
nica», come si dice. Poi alla 
fine della settimana prossi
ma, la «verifica* tra ministro 
e segreterie confederali. 


